
IN ITALIA 

Le carte segrete dell'Antimafia Qualcuno parla di «regia occulta» 

Un giornale le sta pubblicando a puntate «Un rapido e responsabile riscontro 
Preoccupate reazioni a Palermo poi tutto sarà reso noto» 
«È un siluro contro il nostro lavoro» I de dubitano persino che siano vere 

«Chi manovra con quelle schede?» 
Chiaromonte 

Tutto sarà 
presto 
pubblicato 
H i «L'inizio della pubblica­
zione, a iniziativa di un quoti­
diano milanese, di alcuni dei 
documenti non pubblicati dal­
la vecchia commissione parla­
mentare Antimafia, dimostra 
quanto sia stala opportuna la 
prudenza che abbiamo più 
volte manifestato sull'argo­
mento, ih nome dei più ele­
mentari diritti di garanzia de­
mocratica per ogni cittadino», 
Lo ha detto ieri ilsen. Gerardo 
Chiaromonte, presidente del­
la commissione parlamentare 
Antimafia «Non sappiamo ov­
viamente - ha proseguito 
Chiaromonte - chi abbia for­
nito; al giornale II materiale di 
cui è iniziata la pubblicazione: 
ciò che ci appare certo è il 
pericolo di un polverone pro­
pagandistico, carico di stru* 
mfentalismi e anche, forse, di 
provocazioni, che certo non 
aluta, a mio parere, a far fare 
ur) solo passo avanti serio alla 
tolta contro la mafia e al chia­
rimento giustamente invocato 
circa i rapporti tra mafia e po­
litica Uggendo il materiale 
già pubblicato, ci siamo con­
vinti, ancora di più, della sag­
gezza e del senso di misura e 
di responsabilità che ebbe 
quel comitato della vecchia 
commissione Antimafia che 
decise, appunto, la non pub­
blicazione di quei documenti. 
D| questo comitato - voglio 
ricordarlo ancora - facevano 
parte, oltre al presidente Luigi 
Carrara, uomini come Pio La 
Torre e Cesare Terranova». 

«Ad ogni modo - ha conti­
nuato Cntaromonte - sono 
passali, da allora, moltissimi 
anni. Sono stati e sono ali­
mentati gravi sospetti che è 
necessario diradare, nella 
chiarezza e nella trasparenza. 
L'Iniziativa del giornale di Mi­
lano e di chi gli ha fornito le 
carte non può certo cambiare 
1'qrientamento e la posizione 
dell'attuale commissione par­
lamentare Antimafia, che ho 
avuto modo di esporre, mer­
coledì scorso, a Palermo, in 
una conferenza Stampa, SI 
tratta di un orientamento e di 
una posizione sostanzialmen­
te unitari Non c'è nessuno 
che si opponga aita pubblica­
zione delie schede e dell'altro 
materiale in archivio, E a que­
sto probabilmente giungere­
mo, salvo un rapido e respon­
sabile riscontro che dobbia­
mo tare per valutare la natura 
stessa e le caratteristiche di 

3uesJo materiale, che è custo-
Ito nell'archivio storico del 

Senato», «Renderemo pubbli­
ca, in ogni caso, questa nostra 
valutazione - ha concluso il 
parlamentare - dopo aver vi­
sto il materiale, non disponen­
do di archivi personali come 
ne dispone chi ha fornito al 
giornale i documenti di cui è 
iniziata la pubblicazione. Era 
gii prevista, per la settimana 
entrante, una riunione dell'ut* 
licio di presidenza e dei capi­
gruppo per assumere una pp* 
sizìone definita della commis­
sione parlamentare Antima­
fia-. 

a NEL PCI 

Assemblea nazionale orga­
nizzatori. Mercoledì 9 no­
vembre, alle 9-30 presso 

' la Direzione, è convocata 
l'assemblea nazionale dei 
responsabili di organizza­
zione dei Comitati regionali 
e delle federazioni. O.d.g.: 
«Criteri ed indirizzi dt lavo­
ro per l'organizzazione del­
la discussione sui docu­
menti congressuali sulla ri­
forma del partito e per l'av­
vìo della campagna di tea* 
saramento 1989». Rela­
zione di Sandro Morelli. 
Concluda Piero Fassino. 

Martedì 15 novembre, alle ore 
10, presso la Direzione del 
Pei, riunione della commis­
sione trasporti, casa, infra­
strutture, su regime dei 
suoli, espropri, aree di­
smesse. Sono Invitati i re­
sponsabili casa e territorio 
delle federazioni, i parla­
mentari delle commissioni 
competenti, tecnici ed 
esperti. 

• • * 
Mercoledì 16 novembre alle 

ore 10, riunione dei segre­
tari delle federazioni e degli 
amministratori delle mag­
giori citta portuali sulla ri­
forma delle gestioni e dei 
sistemi portuali Partecipa­
no Libertini e Bassollno. 

Dure reazioni da parte dei membri della commis­
sione parlamentare Antimafia dopo le anticipazio­
ni giornalistiche su alcune delle 164 schede segre-
te. Violante (Pei): «Pubblicare tutto e subito». Calvi 
(Psi): «E un siluro lanciato contro di noi. C'è una 
regia occulta». Vitalone (De): «Ho parecchi dubbi 
sulla loro autenticità». I politici tirati in ballo taccio­
no ma il clima politico è surriscaldato. 

FRANCESCO VITALE 

• • PALERMO «Bisogna pub­
blicare tutto e subito. E l'uni­
co modo per evitare che il 
materiale raccolto dalla prima 
commissione Antimafia venga 
utilizzato strumentalmente». 
Luciano Violante, membro 
comunista della nuova com­
missione parlamentare Anti­
mafia, presieduta da Gerardo 
Chiaromonte, non ha dubbi: 
«Quello che sta accadendo 
oggi lo avevo previsto da tem­
po, per questo insistevo affin­
ché le 164 schede della prima 
Antimafia fossero rese pubbli­
che al più presto. Nel corso di 
una riunione che terreno a 
Roma la prossima settimana, 
verranno stabiliti modi e tem­
pi In linea di massima credo 
che si possano far precedere 
le 164 schede da una prefa­
zione che spieghi la prove­
nienza e stabilisca l'attendibi­
lità dei documenti». 
- L'onentamento è quello di 
far conoscere anche i docu­
menti non inseriti nelle sche­
de? 

«Certamente. A questo pun­

to non esistono più limiti. Le 
perplessità che dieci anni fa 
erano giustamente sorte ai 
componenti della prima com­
missione Antimafia oggi non 
costituiscono più un proble­
ma. Il clima è cambiato, quel­
la barriera di segretezza può 
senz'altro essere abbattuta». 

Hanno facce scure e preoc­
cupate gli uomini della nuova 
commissione parlamentare 
Antimafia che da mercoledì si 
trovano a Palermo in missione 
esplorativa 

La pubblicazione del rias­
sunto di alcune schede segre­
te da parte del Giornale dì 
Montanelli, ha colto un po' 
tutti di sorpresa Le reazioni 
sono state immediate e tutte 
dai toni molto duri. Ecco il so­
cialista Paolo Calvi, uno dei 
vicepresidenti della neo-Anti­
mafia. «Quelle casse che con­
tengono i documenti sino a ie­
ri considerati top-secret van­
no aperte. E dobbiamo farlo 
senza sciupare tempo prezio­
so. A me interessa capire le 
interconnessioni tra mafia e 

politica, il paese deve sapere 
se ci sono rapporti tra i politici 
e i mafiosi». 

Considerate le anticipazio­
ni del Giornale un siluro con­
tro la nuova commissione di 
inchiesta? 

«Sì, è un siluro lanciato con­
tro dì noi. E sin troppo chiaro 
che dietro questa vicenda c'è 
una regia occulta. Questo cli­
ma scandalistico persegue 
obiettivi precisi. I documenti 
resi noti dal quotidiano mila­
nese erano custoditi nella cas­
sa n. 38 (in tutto sono 40 cas­
se, ndr) che giace sigillata a 
palazzo San Maculo a Roma. 
Si è sempre detto che di quei 
documenti circolavano alcu­
ne fotocopie, è ben strano 
che vengano fuori soltanto 

Secondo il segretario regio­
nale del Pei, Luigi Colajanni, ì 
documenti pubblicati dal 
Giornale non posseggono al­
cun elemento significativo: 
•Queste operazioni - dice Co­
lajanni - non fanno altro che 
sollevare inutili polveroni. Le 
schede vanno rese note evi­
denziando con forza l'intrec­
cio tra certi politici e gli uomi­
ni di Cosa nostra. Un intreccio 
che peraltro è facilmente nn-
tracciabile sfogliando le sen­
tenze dei maxiprocessi. Quel­
la compiuta dal Giornale è 
un'operazione sporca ed è 
grave che si realizzi mentre la 
commissione sta dibattendo 
l'argomento. È necessario ca­
pire come un simile fatto sia 

potuto accadere». 
Anche per il de Giuseppe 

Campione, presidente della 
commissione regionale Anti­
mafia, è giunto ifmomento di 
fare chiarezza: «Anticipando il 
contenuto di alcuni documen­
ti riservati - dice Campione -
non si fa altro che creare an­
cora confusione. Sono ele­
menti che inquinano ulterior­
mente. Personalmente penso 
che vadano pubblicate soltan­
to le schede sulla cui veridici­
tà e fondatezza nessuno può 
dubitare». 

Per Claudio Vitalone, espo­
nente de della nuova commis­
sione di inchiesta, l'iniziativa 
del quotidiano milanese non 
influirà sulle scelte future: 

«Abbiamo avviato - dice -
una riflessione senza limiti, 
senza pregiudizi ed intendia­
mo continuarla. Se la commis­
sione si rendesse in qualche 
modo strumento della provo­
cazione polemica e stenle, 
certamente tradirebbe il suo 
delicato compito. Non vorrei, 
tuttavia, omologare sul piano 
dell'autenticità queste antici­
pazioni». 
- Ma lei, quelle schede, le 
avrebbe pubblicate? 

•Va fatta una distinzione. 
Alcune non significano pro­
prio nulla, sul contenuto delle 
altre non sono in grado di va­
lutare: non ho un riscontro 
degli originali, che non cono­
sco ancora». 

L'attuale presidente del­
l'Assemblea regionale, il so­
cialista Salvatore Lauricella; 
l'ex ministro de Attilio Ruffini; 
il sindaco comunista di Gibel* 
lina Salvatore Corrao. Ai nomi 
dì questi politici sono legate le 
schede più significative pub* 
blicate ieri dal Giornale Nuo­
vo. Ce n'è abbastanza per 
provocare un mezzo terremo­
to politico in Sicilia. 

•Purtroppo gli effetti, sotto 
il profilo politico, non tarde­
ranno ad arrivare», ammette 
Calvi. 1 politici tirati in ballo 
non replicano. Si chiudono a 
riccio. Ambienti socialisti, vi­
cini a Lauricella, fanno però 
sapere che «quel tale Mario 
Zagari, indiziato mafioso, era 
stato assunto già nel '64 da un 
sindaco democristiano». 

I documenti segreti della prima Antimafia 

E qualcuno decise 
di «Kquidare» Enrico Mattei 

vw^Tj,,,,-, 4 - « ^ 
Il luogo dell'agguato in cui persero la vita il generale Dalla Chiesa, sua moglie, e la sua scorta. In alto 
Gerardo Chiaromonte 

Che cosa contengono le ormai famose 164 schede 
segréte fatte redarre dalla prima commissione An­
timafia, tra il 1968 e il 1972? A quanto si sa, nomi 
e cognomi di uomini politici che, in qualche modo, 
avevano colluso con ambienti e personaggi mafio­
si, a Palermo e in tutta la Sicilia. Contengono an­
che precisi rapporti sulle ultime ore di vita dell'ai-
lora presidente dell'Eni Enrico Mattei. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA In pratica nessu­
no si oppone alla pubblicazio­
ne del materiate anche se la 
presidenza della commissio­
ne Antimafia ha già fatto sape­
re che «tutto sarà pubblicato, 
dopo un responsabile riscon­
tro». Quelle schede, a quanto 
si è saputo, furono redatte da 
un maresciallo dei carabinieri 
che lavorava presso l'Antima­
fia: dovevano essere utilizzate 
all'interno della Commissione 
per reperire più facilmente 
rapporti, segnalazioni e «mi­
nute» relative a personaggi po­
litici, boss mafiosi e a incontri 
e scambi di «favori». In realtà, 
in questi giorni, ci si è resi 
conto che molto più impor­
tanti delle schede sarebbero 
alcuni rapporti allora redatti 
dal colonnello Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, soprattutto sulle 
attività di alcune banche. Ne­
gli anni 70, la stessa commis­

sione Antimafia decise, come 
si sa, di non pubblicare le 
schede che contenevano an­
che informazioni molto deli­
cate, personali e familiari di 
tutta una serie di parlamentari 
dei diversi gruppi. Ieri, «Il 
Giornale» di Montanelli, ha 
iniziato la pubblicazione inte­
grale dì parte del materiale 
saltato fuori chissà da quale 
archivio. Almeno per ora, le 
novità contenute nelle cose 
pubblicate, non sono eclatan­
ti, ma senza dubbio aprono 
uno squarcio di grande inte­
resse su rapporti e legami vari. 
Esattamente come ha dichia­
rato, nei giorni scorsi, l'ex de­
putato Manlio Vineis, di Saluz-
zo, che lavorò nell'Antimafia 
per il Psi. L'ex parlamentare è 
uno dei pochi, insieme al mis­
sino Giuseppe Niccotai, ad 
aver letto quel materiale. Vi-
neis, in particolare, ha detto 

che in quelle schede c'è «la 
radice di tutto quello che ac­
cadde dopo e che accade an­
cora oggi». L'ex parlamentare 
socialista racconta di aver fat­
to parte della commissione ri­
stretta che valutò tutto quel 
materiale. Di quella commis­
sione facevano anche parte il 
comunista Pio La Torre e l'ex 
magistrato Cesare Terranova 
poi uccisi dalla mafia, esatta­
mente come Carlo Alberto 
Dalla Chiesa. Naturalmente, 
Vineis ha rifiutato di racconta­
re che cosa ci sia scritto nelle 
schede consultate. L'ex parla­
mentare missino Niccolai, in­
vece, ha fatto alcuni nomi e 
cognomi. Così si è saputo che 
le schede più voluminose so­
no quelle di Salvo Lima, di 
Giovanni Gioia (che è morto), 
di Vito Cìancìmino, dì Bernar­
do Mattarella, di Vito Guarra-
si, di Aristide Gunnella e di 
molti altri. Una riguarda anche 
l'ex presidente del Senato 
Amintore Fanfani perché Li­
ma, Gioia e Ciancimino, allo­
ra, erano «fanfanianì» di ferro. 
Sempre secondo Niccolai, la 
scheda di Salvatore Lima sa­
rebbe composta da sedici pa­
gine e quella di Gioia da nove. 
La scheda di Vito Guarrasi sa­
rebbe corredata da un appun­
to di tre cartelle dell'ex que­
store Mangano. In quel) ap­
punto, il personaggio verreb­
be indicato come coinvolto 

nella scomparsa del giornali­
sta siciliano De Mauro- j 

Vito Guarrasi era, allora* , 
consulente dell'Eni per la Sici­
lia. Il noto professionista - se* 
condo l'ex deputato missino 
Niccolai - era colui che, insie­
me a Graziano Verzotto, era 
riuscito a ritardare di sei ore la 
partenza di Enrico Mattei, pre­
sidente dell'Eni, dalla Sicilia, 
organizzando, all'ultimo mo­
mento, un comizio. Proprio in 
quelle ore, molto probabil­
mente, l'aereo del presidente 
dell'Eni fu sabotato. Come si 
sa, il jet di Mattei esplose in 
volo il 27 ottobre 1962: esatta­
mente due ore dopo essere 
decollato dall'aeroporto di 
Catania. «Nel rapporto del 
questore Mangano mai pub­
blicato dall'Antimafia - spiega 
l'ex deputato missino Niccolai 
- c'era testualmente scritta: 
•Durante l'ultima permanenza 
in Sicilia dell'ingegner Mattei, 
('allora presidente della Re­
gione, onorevole D'Angelo, 
riuscì a convincere Mattei ad 
estromettere dall'Eni il Guar­
rasi che era ntenuto elemento 
indesiderabile». Mattei, co­
munque, non riuscì ad esaudi­
re la richiesta perché mori 
nell'esplosione dell'aereo, 
poche ore dopo. Forse il gior­
nalista Mauro De Mauro, inda­
gando per conto del regista 
Francesco Rosi, si imbattè 
proprio in carte promettenti e 

venne rapito e ucciso per que­
sto. 

Niccolai, nelle dichiarazio­
ni rese ai giornali in questi 
giorni, ha precisato che pro­
prio su Mattei, l'Antimafia rac­
colse un armadio pieno di 
carte che non sono mai state 
rese note o pubblicate. Tra 
queste, Niccolai ha esibito la 
copia di un documento di 
Graziano Verzotto (ex espo­
nente de, ed ex presidente 
dell'Ente minerario, siciliano, 
poi incriminato per un colos­
sale ammanco) finito in mano 
all'Antimafia. Da quel docu­
mento, risultano i particolari 
di una cena di Mattei con un 
gruppo di dirigenti della De si­
ciliana e con i membri del 
consiglio di amministrazione 
dell'Anic-Gela. Nel corso di 
quella cena discusse di molte 
cose e «Mattei appariva in 
gran forma». Ad un certo mo­
mento - c'è scritto nel docu­
mento mostrato ai giornalisti 
da Niccolai - chiese al pilota 
Bertuzzi di non lasciare solo e 
senza sorveglianza l'aereo a 
Gela, ma dì trasferirsi subito a 
Catania. Mattei, dunque, era 
preoccupato per un possibile 
attentato? E molto probabile. 
Dallo stesso documento an­
cora in possesso dell'ex depu­
tato missino risulta che Mattei, 
ad un certo momento, comin­
ciò a chiedere agli ospiti se lo 
avrebbero accompagnato in 

volo. Tutti però, con una scu­
sa, rifiutarono l'invito. Sono, 
come si vede, coincidenze 
sìngolan e significative già no­
te ma importanti. Tra le carte 
che accompagnano le schede 
contenute in un carrello mobi­
le, ci sarebbe anche l'allegato 
n. 5 del rapporto n. 637 redat­
to, il 13 gennaio 1972, da Car­
lo Alberto Dalla Chiesa. Si 
tratta dell'esame di tutta una 
serie di operazioni condotte 

Sresso alcuni sportelli della 
anca popolare dì Palermo, 

in zone notoriamente mafio­
se. Le operazioni erano state 
condotte da personaggi legati 
alla mafia, con «alcuni soci» 
tra i quali Salvatore Urna, de­
putato nazionale della De, e 
Antonio Pecoraro, un senato­
re sempre della De. Altre 
schede conterrebbero i nomi 
dei de on. Giuseppe La Log-

Eia, on. Attilio Ruffini, delt'on. 
iioacchino Volpe e di tanti al­

tri deputati e senatori tra i qua­
li anche il socialista on. Salva­
tore Lauricella. In altre sche­
de, si parlerebbe poi dei con­
tatti e dei rapporti con il ben 
noto capomafia Genco Russo, 
con l'altrettanto noto Caloge­
ro Vizzini, con Tommaso {fa­
scetta e Luciano Uggio. In­
somma, da quelle schede, 
emergerebbe un vasto pano­
rama di connivenze e collu­
sioni, sulle quali è profonda­
mente legittimo indagare an­
cora. 

Caso Verdiglione, 
i difensori 
ricusano 
il giudice 

Nuovo capitolo della vicenda giudiziaria che a Milano 
coinvolge il professor Armando Verdiglione, contro il qua­
le sino dal 1986 è stata aperta un'indagine che coinvolge la 
omonima fondazione culturale e diverse società ad essa 
collegate. Gli avvocati Franco De Cataldo e Vittorio Vìrga, 
che assistono Verdiglione, hanno invitato il giudice istrut­
tore di Milano Felice Isnardi ad astenersi dal processo. 
Contemporaneamente, con istanze presentate al ministro 
Guardasigilli ed al procuratore generale della Cassazione 
Vittorio Sgroi, hanno sollecitato il loro intervento affinché 
valutino se nei riguardi di Isnardi, accusato dai due penali* 
sti di essere «chiaramente ed ingiustificatamente prevenu­
to nei confronti del loro cliente», ci siano gli estremi per 
aprire un procedimento disciplinare. 

Rapina 
a Caltanissetta 
ucciso 
sedicenne 

Un giovane di 16 anni, Mar­
cello Barilla, è slato ucciso 
a colpi di pistola nel corso 
di una rapina, avvenuta 
questa sera in una gioielle­
ria di corso Umberto, a Cal­
tanissetta, di proprietà del 
padre della vittima, Santi, di 

48 anni. Quest'ultimo è stato ferito dai rapinatori allo sto­
maco e di striscio alla testa ed è ora operato presso 11 
locale ospedale civile. Il delitto è stato compiuto da tre o 
quattro giovani, armati e bendati, che si sono latti conse­
gnare i preziosi poco prima della chiusura del negozio. 
Non è stato ancora chiarito dagli investigatori perche i 
rapinatori abbiano latto uso delle armi. 

Contro i sequestri 
chiudono 
farmacie 
a Reggio Calabria 

Sono rimaste chiuse ieri 
mattina per un'ora, dalle 
8,30 alle 9,30, le farmacie 
di Reggio Calabria e di tutti 
I comuni della provincia. La 
protesta nasce dalla situa­
zione di «estremo perico-

• — • • " • • — — ^ ^ " - ™ " lo», dicono I farmacisti, nel­
la quale la categoria è costretta a vivere a seguito di atten­
tati a scopo estorsivo. La protesta, secondo quanto si è 
appreso, ha registrato la piena adesione degli operatori del 
settore. I farmacisti hanno ricordato che 18 loro colleghi 
negli ultimi anni sono stati sequestrati e due di loro non 
hanno più fatto ritomo a casa. Dopo l'emergenza dei se­
questri di persona, negli ultimi tempi si è Intensificata l'a­
zione del racket delle estorsioni. L'ultimo attentato è avve­
nuto due sere fa ai danni di Domenico Catalano, che ha la 
farmacia a Reggio Calabria; ignoti hanno sparato colpi di 
pistola contro la saracinesca dell'esercizio. 

L'Enlchem 
smantella 
il caprolattame 
a Manfredonia 

Sono cominciate ieri sera, 
col turno delle 22, le opera­
zioni di termo dell'impianto 
di produzione di caprolat­
tame nello stabilimento 
Enichem di Manfredonia. 
L'impianto dovrebbe risul­
tare completamente disatti­

vato il 14 novembre. La decisione è stata presa dall'Eni-
chem a causa della saturazione degli stoccaggi, all'Interno 
dello stabilimento, dei reflui derivanti dalla produzione del 
caprolattame e per l'impossibilità di utilizzare altri serbatoi 
d'Eni ne ha in Sardegna, ma la Regione non vuole che 
vengano usali senza ulteriori analisi sulla tossicità dei rifiu­
ti). In conseguenza della fermata 278 lavoratori (sui circa 
700 dell'intero complesso) verranno sospesi dal 14 no­
vembre dal lavoro e dal salario. 

«Irregolarità 
in servizio» 
Avvisi di reato 
a 8 poliziotti 

Otto comunicazioni giudi­
ziarie sono state emesse dal 
sostituto procuratore della 
Repubblica Alfredo Mosil­
lo nei confronti di altrettan­
ti agenti e sottufficiali della 
polizia di Stato del commi»-

^^^mmm^^^^mmm sanalo .Brancaccio, di Pa­
lermo. I provvedimenti del magistrato sono relativi ad una 
inchiesta avviata alcuni mesi la dopo alcune denunce nelle 
quali venivano segnalate presunte irregolarità commesse 
da alcuni agenti e sottufficiali di polizia durante il servizio. 
Sull'inchiesta il magistrato mantiene rigoroso riserbo ma si 
è tuttavia appreso che una comunicazione giudiziaria è 
stata emessa nei confronti dell'ex ispettore di polizia Al­
fonso Argento contro il quale è stato avviato un altro 
procedimento giudiziario per «violenza carnale, ad una 
zingara fermata durante una operazione di polizia. 

Da oggi sciopero 
di 48 ore 
dei giornalisti 
dell'agenzia Italia 

L'assemblea del redattori 
dell'Agi ha proclamato im­
mediatamente due gloml 
Onizia oggi) dì sciopero e 
affida al Cdr un pacchetto 
di 10 giorni di astensione 
dal lavoro da articolare con 

" l ~ ™ ^ — ^ • ^ ~ " ^ ^ , ~ le modalità che il Cdr stes­
so riterrà opportune, a partire da martedì 8 novembre. Tale 
azione sindacale è in risposta all'atteggiamento dell'Eni, 
della Terfin, dell'amministratore delegato dell'Agi, assolu­
tamente inadempienti su azioni che permettano ai giorna­
listi di svolgere con dignità la propria attività professionale 
in una prospettiva dì chiarezza. 

GIUSEPPE VITTORI 

— — — — c a s o Napoli, il Csm ha interrogato per tre ore Alfredo Sant'Elia 
Nuove rivelazioni sullo scandalo dei magistrati «collaudatori» 

«Procuratore, d spieghi il caos» 
La delegazione dei Csm ha interrogato il procu­
ratore capo di Napoli Alfredo Sant'Elia per oltre 
tre ore. In discussione non solo la vicenda della 
doppia requisitoria, ma anche quella dell'orga­
nizzazione dell'ufficio della Procura. Nel pome­
riggio sono cominciate le audizioni dei sostituti 
procuratori che proseguiranno anche stamane. 
Altre audizioni previste a Roma. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

E H NAPOLI Sant'Elia è stato 
messo «sotto torchio* dal 
Csm Per oltre tre ore è stato 
bersagliato non solo dalle do­
mande sul caso della doppia 
requisitoria nel processo che 
coinvolgeva due ex assessori 
regionali della De (il procura­
tore ha chiesto l'assoluzione 
mentre il sostituto che aveva 
seguito l'inchiesta ha chiesto 
it rtnvio-a giudizio), ma anche. 
e principalmente, sull'orga­
nizzazione dell'ufficio che di­

rige, dove sopravvive un con-
testatissimo «ufficio denunce* 
da dove passano tutti gli incar­
tamenti e le inchieste. Questo 
ufficio, che rende completa­
mente inutile la presenza di 
procuratori aggiunti, è stato 
contestalo più volte, sia dalla 
corrente di Magistratura de­
mocratica che da singoli pro­
curatori, alcuni dei quali han­
no chiesto ed ottenuto il tra­
sferimento. 

È stato lo stesso procurato­

re capo ad ammettere che la 
sua lunga audizione ha riguar­
dato l'organizzazione degli uf­
fici più che la questione della 
doppia requisitoria o quella 
dei magistrati collaudatoli, va­
le a dire la spinosa vicenda di 
quei giudici che sono stati 
chiamati a verificare le opere 
della ricostruzione portate a 
termine dal Commissariato 
straordinario regionale 

La vicenda dei collaudi del­
la ricostruzione, in realtà, non 
finisce di stupire Da una ana­
lisi compiuta dal gruppo re­
gionale del Pei sulle 700 per­
sone nominate in questi orga­
nismi è risultalo che ben quat­
tro magistrati della Corte dei 
conti, Pietro Grumetto, Fran­
cesco Amabile, Bngante Ros­
si e Stivino Covelli (quest'ulti­
mo con funzioni delicate nella 
Dualità di consigliere direttore 

ella delegazione regionale 
per la Campania della Corte 
dei Conti) tanno parte delle 
commissioni di collaudo, 
mentre un loro collega ha 

avuto la figlia assunta come 
impiegata presso lo stesso 
commissariato «Questa è una 
ulteriore dimostrazione di co­
me i Commissariati - aggiun­
ge il documento del gruppo 
regionale comunista - hanno 
costituito una tela di interessi 
che ha coinvolto e cointeres­
sato funzioni e funzionari deli­
cati dello Stato Questa ulte­
riore vicenda si aggiunge a 
quella già più volte denuncia­
ta dei giudici del tribunale di 
Napoli coinvolti come coilau-
daton che tuttora restano per­
vicacemente in questa funzio­
ne, nonostante da più parti sia 
stata sottolineata l'assoluta in­
compatibilità con il loro ruo­
lo È ora - conclude il docu­
mento del PCI - che su queste 
cose ci siano inchieste e si di 
ca una parola definitiva dai 
Parlamento e dai ministeri in­
teressati» Purtroppo i magi­
strati della Corte dei conti non 
ricadono sotto la giurisdizio­
ne dei Csm. 

In un breve incontro con i 
cronisti il senatore Lapenta -
portavoce dei commissari 
giunti a Napoli - ha affermato 
che la commissione sta lavo­
rando duramente, ed ha posto 
l'accento sul ruolo istituziona­
le del Csm. Lapenta ha affer­
mato che non esiste un caso 
Napoli ed ha aggiunto «e spe­
riamo che non esista mai» Per 
quanto riguarda la mancata 
convocazione del dirigente 
dell'ufficio istruzione, il consi­
gliere Achille Farina, il presi­
dente Gomez D'Ayala ha af­
fermato che sarà effettuata a 
Roma Per quanto riguarda la 
vicenda Stani, che vede il pg 
Vessia accusato di aver fatto 
carte false nel tentativo di in­
castrare alcuni avvocati, Go­
mez ha spiegato che esiste 
una denuncia contro Vessia, 
attualmente al vaglio delta 
magistratura salernitana e che 

3uindi è più che naturale che 
ella vicenda non si occupi il 

Csm 

IL NICARAGUA DEVE VIVERE 
Aiuta anche tu il Nicaragua a vivere nella democrazia, nella sovranità e nel non-allmeamento 

Associazione amicizia solidarietà 
ilalia-Nicaragua 
Corso Trieste 36, 00198 Roma 
lei 06/8741 

e e bancario n 27640/3 
intestato a «Nicaragua deve vivere* 
Cassa rurale e artigiana di Roma ag 
via Adige 26, 00196 Roma 

oppure 
c e postate li759412 
intestato a N-co Caponetto, 
41012 Carpi (MO) 

r l'Unità 
Sabato 
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